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a cura della FIOM e dell'Istituto 
Gramsci piemontese». — È nel mo
menti In cui si sente maggiormente 
la necessità di cercare nuove vie che 
il movimento sindacale riflette sulla 
propria storia. Con questo spirito i 
due organismi torinesi iniziano da 
questo volume una serie di pubblica
zioni In cui radunare voci diverse su 
alcuni temi sindacali. Qui sono rac
colte le testimonlanze-dlbattlto di 
operai e dirigenti sindacali torinesi 
di varia tendenza e formazione, via 
via protagonisti dei momenti crucia
li del movimento dal dopoguerra ad 
oggi, attraverso le esperienze del 
Consigli di gestione, delle Commis
sioni interne, delle lotte nazionali e 
di fabbrica, degli anni duri 50 e 60, 
del Consigli di fabbrica. Non è anco
ra (né era nelle intenzioni) una vera e 
propria storia organica, come sem

bra ipotizzare Vittorio Foa nella pre
fazione; ma certamente vi sono tutti 
gli elementi necessari a un ripensa
mento rigoroso e costruttivo di or-
mal quasi quattro decenni di azione 
e di dibattito. La seconda parte del 
volume è occupata dalla descrizione 
del riordinato archivio storico della 
FIOM provinciale di Torino: rappor
to culturale, ci vogliono far capire l 
curatori dell'opera, va concepito or-
mal come un elemento organico del
l'attività sindacale. (Franco Angeli, 
pp. 218. L. 16.000). 

SION SEGRE AMAR, «Il frammento 
sepolto» — Di fronte a questo roman
zo del 75enne studioso e pubblicista 
torinese è inevitabile rifarsi all'at
mosfera del iNome della rosa» di 
Umberto Eco: cosa che non deve pe
rò essere ritenuta un limite. E infatti 
la storia della vita e della formazione 

— dilatata fantasticamente per seco
li — del pastorello pugliese che in 
pieno Medio Evo diventa monaco ed 
eccelso copista e miniatore, perenne
mente alla ricerca del legame che 
unisce i singoli tratti di penna Indi
rizzati misticamente alla lode del Si
gnore, e che per fedeltà alla sua arte 
non disdegna le esperienze più varie, 
dalla droga, all'amore carnale, all'e
resia, mostra di avere tutte le carte 
in regola per una autonoma presen
za, sia di stile che di contenuto. (Gar
zanti, pp. 158, L. 16.000). 

• 
ANTONIO ALTOMONTE, «Dante, 
una vita per l'imperatore» — Si tratta 
di un impegnato saggio con cui l'au
tore — noto anche come romanziere 
— si propone di delineare il sorgere e 
il consolidarsi del progetto politico 
di Dante Alighieri. Le tappe di que
sto suo sogno imperiale vengono 

percorse ricercando le fonti soprat
tutto nell'opera letteraria stessa del 
Poeta e rapportandole agli avveni
menti pubblici dell'epoca. Ne risulta 
una biografia dalle caratteristiche 
non usuali, in cui non mancano sin
golari approfondimenti. (Rusconi. 
pp. 408, L. 25.000). 

FRANZ BORKENAU, «La transizio
ne dall'immagine feudale all'imma
gine borghese del mondo» — Fu 
scritta 50 anni fa, e si tratta di una 
storia sociale, basata su una perso
nalissima interpretazione del testi e 
delle correnti di pensiero, della filo
sofia alle origini dell'età moderna, e 
cioè nel tardo XVII secolo. L'autore è 
uno studioso austriaco vissuto tra 11 
1900 e il 1957, di formazione sociali
sta e dal travagliato itinerario Intel
lettuale. Precede una ampia intro
duzione di Giacomo Marramao. (Il 
Mulino, pp. LXIV più 544, L. 50.000). 

Torna Carnevale con poche trasgressioni ma tanti travestimenti (anche fatti in casa) 

Italiani, su la maschera! 
LA SCUOLA PER LIBRAI «Umberto ed Elisabetta Mauri» 

— che è giunta al suo secondo anno di attività piena — 
già si impone come un'Istituzione dldattlco-professionale 
con caratteri fortemente originali per l'ambiente culturale 
italiano. Voluta dall'Associazione degli Editori, da quella del 
librai ma sostenuta dalle Messaggerie Italiane S.p. A. (il mag
gior distributore nazionale di prodotti editoriali), la scuola 
non ha creato 11 solito archivio storico, la solita biblioteca; 
non ha Indetto 11 solito concorso «per una tesi di laurea su...»; 
né ha promosso l'ennesimo convegno. Ha semplicemente de
ciso di individuare alcuni problemi rilevanti e su questi met
tere a confronto 1 «migliori» librai Italiani (l più motivati, i più 
aperti) e gli specialisti del singoli settori disciplinari interes
sati. 

Cosi, al seminarlo tenutosi di recente alla Fondazione Cini 
di Venezia, 1 relatori Invitati hanno analizzato i problemi 
direttamente legati alla professione del libralo: dalle nuove 
tecniche di gestione del magazzino o della contabilità, alla 
•psicologia della vendita»; dalla vetrinistica alla pubblicità, 
all'uso degli «Indici di gestione» aziendale. E però, accanto a 
questi, altri esperti hanno toccato anche alcuni temi «aperti» 
ed interlocutori: dal quadro macro-economico In cui si muo
ve l'economia Italiana all'evoluzione del concetti base di «in
formatica» e «telematica». 

A Venezia un problema ha avuto un suo spazio ed ha de
stato interesse: quello dell'incidenza sul mercato del beni 
culturali delle profonde trasformazioni demografiche che 
già interessano la popolazione italiana. 

La «crisi demografica» e 1 suoi dati sono noti. Dopo il 1974. 
anche l'Italia si è del tutto adeguata al modello di comporta
mento demografico che da venfannl si è generalizzato in 
tutti I Paesi Industrializzati (all'Est come all'Ovest). Per la 
prima volta da secoli le nascite sono discese al di sotto dei 
livelli minimi necessari al rinnovo delle generazioni, che è 
assicurato dalla media di 2,1 figli per ciascuna donna. 

TANTO RAPIDA è stata la diminuzione della nascite in 
Italia, che ora (con 1.5 figli per donna) ci troviamo vici

nissimi al record mondiale negativo raggiunto dalla Germa
nia Federale (1,4 figli per donna). 

Con diverse scalari tà temporali, questa rapida caduta delle 
nascite non mancherà di produrre effetti anche sui livelli e 
sulle qualità dei consumi culturali. Già in anni immediata
mente prossimi, 1 mercati del beni culturali dovranno fare i 
conti con contingenti di bambini via via più ridotti. Per la 
prima volta — anche qui — l'offerta di prodotti didattici, libri 
e fumetti per l'Infanzia, giochi, ecc., non potrà più affidarsi 
all'aumento «naturale» del consumatori: gli operatori del set
tore (librai Inclusi) dovranno bensì puntare sull'aumento 
dell'tintensità» pro-capite dei consumi culturali infantili. 

Ne saranno sconvolti gli stessi sistemi distributivi periferi
ci: la caduta delle nascite, Infatti, è stata molto più precoce 
nell'Italia centro-settentrionale che nel Mezzogiorno. Lo 
stesso dicasi per l'organizzazione di un settore fondamentale 
come quello dell'Istruzione dell'obbligo, dove già si profilano 
fatti nuovi (fine del doppi turni, abbondanza di mule, genera
lizzazione del doppio insegnante di classe nelle elementari, 
ecc.). 

MANTENENDOSI gli attuali comportamenti demografi
c i—e non vi è nulla che possa far pensare ad un'inver

sione di tendenza —, la struttura della popolazione italiana 
registrerà un rapido e sensibile invecchiamento già a partire 
dal 2000. Diventeranno preponderanti le fasce di consumato
li adulti e anziani: se i giovani rappresenteranno un «orizzon
te chiuso» per 1 consumi culturali, gli anziani del Duemila — 
Istruiti, motivati, sani e con buoni redditi — ne diverranno il 
vero pubblico di massa. 

Ma certo, sul lungo periodo — diciamo dopo il 2030 — gli 
effetti potrebbero essere più inquietanti: un ulteriore appro
fondirsi degli squilibri Nord/Sud; un diverso assetto del mer
cato del lavoro, con gran parte della popolazione nazionale in 
età lavorativa e con elevati costi pensionistici a carico dello 
Stato; l'arrivo — come è avvenuto nel Nord Europa — di 
massicci contingenti di Immigrati «ufficiali» (già oggi c'è chi 
perla di 800.000 immigrati clandestini in Italia!). 

Ce insomma di che riflettere, per chi ha deciso di investire 
risorse materiali ed umane nel mercato librario: dove — è 
noto — produzione e offerta sono tutte concentrate nelle 
regioni settentrionali, demograficamente «regressive», e dove 
per decenni si sono «corteggiate» solo le fasce di consumo 
scolare e giovanile. 

Carlo Tombola 

i l Pierrot fiorito, uno dei costumi disegnati da Piero Potato 

PIERO POLATO, «Tutti in 
maschera. 30 modi per fare co
stumi di Carnevale estrosi 
creativi anticorfomtsti ed eco
nomici», Mondadori, pp. 78. L. 
15.000. • 
MANOLA CARLI - VITTORIA 
VISCARDI, «Re Carnevale. 
Maschere, feste, tradizioni», 
Mondadori, pp. 115, L. 10.000. 
CARLA POESIO. «Vivere il 
Carnevale». Edizioni Prima
vera, pp. 70. L. 9500. 
CARLA POESIO, «Conoscere 
le maschere italiane», Edizio
ni Primavera, pp. 70, L. 8800. 
Carnevale s'ha da scrivere con 
la maiuscola, soprattutto da 
quando sono i grandi più che i 
piccoli a goderselo. Carnevale, 
nel suo impossibile recupero di 
una funzione che fu, con lo 
scacco dei bambini, ha cambia* 
to. per dirla con termine mu
tuato dalla società del gas, 
utenza sociale. Trasgredisce 
ben poco, separa sempre meno i 
tempi liturgici e diverte in altri 

modi. Frequenta i salotti e le 
cronache mondane più che il 
folclore di un'Italia già contadi
na, è più espediente educativo 
che spontaneità ed autonomia 
(Tino all'esaurimento del boom 
fu, per i ragazzi delle medio
piccole città italiane, un'occa
sione di protagonismo com'è 
ancora oggi la notte di Hallo-
wen negli Stati Uniti). 

È un Carnevale intellettua
lizzato e sofisticato, piegato al
la spettacolarità e perciò sem
pre più scisso fra chi recita e chi 
no, fra chi si esibisce e chi foto
grafa. È la formula vincente 
della presunta kermesse popo
lare di Venezia. E l'editorìa del 
ramo si adegua. 

Appartiene alla letteratura 
del Carnevale «per adulti» il bel 
volume illustrato del designer 
Piero Polato Tutti in masche
ra. 30 modi per fare costumi di 
Carnevale estrosi creativi non 
conformisti ed economici, edi
to da Mondadori. Con l'accre
dito trinitario di moda-ciber

netica-design, l'autore, che 
confessa di aver meditato sui 
Carnevali veneziani, sforna un 
•made in Italy» fatto di mate
riali industriali riciclati (plasti
ca, laminati, spugna, guanti da 
cucina, stagnola). Sono gli abiti 
asessuati e traslucidi degli im
maginari bi-millenariatici. I 
grandi, che vogliono restare 
«belli e moderni», si ibernano 
per il Duemila come meglio 
possono. Sono «cavalieri fru-
scianti» e «aureole inquietanti», 
«cronache in parrucca» e «diva
gazioni sul cilindro». 

I bambini, attaccati a Carne
vali «reazionari», a sogni passa
tisti, fanno marciare ali indie
tro quella privata macchina del 
tempo che è il gioco del trave
stimento preferendo rivivere 
luoghi ed eroi del passato. E 
forse per questo che rimane fe
dele ai citchés del Carnevale 
tradizionale il libro Re Carne
vale. Mascherereste, tradizio
ni di Manola Carli e Vittoria 
Viscardi. Vi è raccontata la sto
ria della festa, dalle sue anti

chissime origini, che si fanno ri
salire all'Egitto dei Faraoni, ai 
lupercali e saturnali romani, Ti
no alla stabilizzazione rinasci
mentale delle maschere della 
Commedia dell'Arte. Di que
st'ultime sono descritte genesi 
e caratteri. 

Appartenendo alla collana 
«Guide giovani», il libro segue i 
canoni della manualistica mon-
dadoriana: così si addobba la 
stanza per l'occasione e questi 
sono i dolci, questi i giochi con
sigliati e quest'altri gli scherzi 
consentiti. Non mancano le 
«nuove maschere» rubate allo 
show-business. Pensate, potete 
travestirvi persino da Michea! 
Jackson! Ma perché quelle illu
strazioni così datate (tipo «Ita
lia in costume» anni Cinquan
ta) di Luisella Bozzi? 

Più innovativo e con scaltri
te finalità didattiche è il grade
vole libro di Carla Poesio Vive
re il Carnevale (di cui ricordia
mo il precedente Conoscere le 
maschere italiane) pubblicato 
dalle vivaci Edizioni Primavera 

di Firenze. Testo sobrio e foto 
preziose, quasi sempre riprodu
zioni di quadri del Settecento 
d'ambiente carnascialesco. 
Tutte le ipotesi antropologiche 
e storiche sulle origini del Car
nevale sono indagate ed espo
ste in forma colloquiale, acces
sibile ad un uditorio infantile. 
Vi compare l'idea del Carneva
le come festa totale, connotata 
dall'abbondanza, dall'estempo
raneo rovesciamento dei ruoli 
sociali e dal protagonismo della 
gente. Niente di più lontano 
dalla sua attuale fisionomia. E 
proprio sull'idea del repechage 
di questa valenza popolare del 
Carnevale che si arena il sogno 
adulto. 

'Altre fotografìe dello stesso 
volume, istantanee colte nelle 
calli veneziane, tradiscono 
l'impossibile ritorno* la biacca 
non riesce a nascondere l'ansia 
e lo smarrimento, rivelando 
presenzialisti, e turisti della 
domenica. 

Ivano Sartori 

Narrativa Un legame impossi
bile e indissolubile, una fornace... 

Un pentagramma 
per l'assassino 

THOMAS BERNHARD, «La fornace», Einaudi, pp. 212, L. 1S.6M. 
Un posto, la fornace: grande, enorme per stanze vuote e soffitte 
piene di cascami e cantine catacombali, e, ancora, remota e inac-
cessjbile come un monastero claustrale o come un carcere di massi-
ma sicurezza. Una coppia: i Konrad. marito e moglie. La loro 
quotidianità costruita sui mille gesti di una normalità maniacale. 
reiterata fino al parossismo di mille e una torture, piccole e feroci 
e segno di un universo di non comunicazione, di reciproca costri
zione che, appunto, costringe i due protagonisti a una aorta di 
•comunione» indissolubile se non per la via dell'accadimento ca
tartico: il delitto, l'uxoricidio. Il marito uccide la moglie. 

Gli «ingredienti» parrebbero quelli del «giallo» o di certa lettera
tura onorifica anglosassone; la scrittura, invece, ha l'andamento e 
tutte le chiavi possibili di una partitura musicale che, pagina per 
pagina, opent4«rsnuna per pentagrsinnu, rende d lettore tra 
modi e suoni di una vicenda già saputa dall'abbrhrodel romanzo e 
ricostruita dalla confessione deU'sMsasiiw-protagonìsta. La «chia
ve» del libro è. credo e penso, nella minuta, dettagliata e, ancora, 
paranoica deaerinone di un levarne tanto impossibile quanto in
dissolubile e la cui indissolubuità travalica la scissura provocata 
dall'evento esiziale: dal delitto. 

Perchè, infine, alla morte della moglie, dentro l'«universo con-
csntranonario dei coniugi» (cito dalla seconda di copertina), corri -
sponde specularmente la morte intellettuale — intenti, sogni, spe
rante e volontà: un Maggio da scrivere, mai scritto e forse inscnvibi-
le — del marito. La lettura di questo romanzo richiede — impone? 
— al lettore la disponibilità per una ricerca di consonanze sintoni
che e armoniche per entrare — cogliendone e apprezzandone fi
nalmente ogni passaggio e «movimento» — nella partitura della 
pagina scritta. 

Ivan DeHa Mac 

Memorie Un Andreotti arguto 
con qualche autodifesa di troppo 

In principio 
era il verbale 

GIULIO ANDREOTTI, -Visti 
da vicino», Rizzoli, pp. 290, L. 
18.000. 
Si può — anzi, molto spesso è 
inevitabile — essere avver
sari decisi di Andreotti: ma 
difficilmente la ragion poli
tica — o morale — riesce ad 
annullare l'ammirazione e, 
diciamolo pure, la simpatia 
che il personaggio sa susci
tare con la sua arguzia e la 
sua distaccata finezza. Da 
qui trae origine il successo 
che è arriso ai primi due vo
lumi della serie «Visti da vi
cino», nei quali, pur con di
scontinuità, l'uòmo politico 
ha saputo far emergere, da
gli incontri di una pluride-
cennale vita pubblica con 
personalità italiane e stra
niere, impressioni, giudizi, 
anche pettegolezzi mal vol
gari, contenuti in brevissimi 
e spesso folgoranti ritrattini. 

Tanto più sconcertati la
scia perciò la terza serie di 
«Visti da vicino» appena arri
vata in libreria (Rizzoli, pp. 
290, L. 18.000). Accanto a set
te profili abbastanza in linea 
con Io stile dei volumi prece
denti (Gheddafi; Pompidou; 
Zoli; Tambronl, riciclato con 
una personalissima e sor
prendente interpretazione 
del luglio '60); Margaret 
Thatcher; Leone; Berlin
guer, trattato con grande. 
anche se un po' mielato, ri

spetto), Andreotti colloca 
inopinatamente i verbali del
le sue deposizioni alle com
missioni parlamentari d'in
chiesta sulla morte di Moro 
(75 pagine) e sulla loggia P2 
(120 pagine), con lo scopo di
chiarato di aiutare il lettore 
ad «accostarsi anche al mo
dello di approccio con cui le 
due Camere affrontano il lo
ro compito ispettivo». Ponia
mo pure: ma che c'entra que
sto civile proposito con il 
proposito letterario? Come 
mai la composta ed aristo
cratica signorilità dell'An-
dreotti saggista lascia il pt> 
sto ad un trasparente tenta
tivo di rìspolveratura e ripu
litura della propria immagi
ne pubblica? 

Nella presentazione, il mi
nistro-scrittore enumera le 
26 occasioni in cui nella sua 
lunga carriera ha dato lavo
ro alla commissione Inqui
rente e, con molta sicumera, 
sottolinea le altrettante ar
chiviazioni. Ma ìa 23*. quella 
risoltasi per lo meno avven
turosamente nel novembre 
scorso, relativa alla nomina 
del comandante della Guar
dia di Finanza, Giudice, 
chiamato poi in causa per il
lecite operazioni, ha eviden
temente scosso la sua bal
danza. E lo scrittore ha accu
sato il colpo. 

Fiabe L'esilarante trattatalo di Benni 
illustrato dal pittore Pirro Cuniberti 

Uno strano zoo 
chiamato fantasia 

Augusto FaSOla | Orso Tennista (Ursus Wimbfedon) 

STEFANO SENNI: «I meravigliosi 
animali di Stranalandia», pp. 112, 
Feltrinelli. L. 13.000. 
«L'umorista è a volte un moralista, 
altre volte un pedante. Ma è una per
sona attenta. Il contrario dell'umori
smo non è la serietà, ma l'indifferen
za». Queste parole di Stefano Bennl 
(intervista di Enrico Regazzoni pub
blicata su Linus) riescono, almeno in 
parte, a spiegare la piccola ma Im
portante gioia (non trovo un termine 
più esatto) che si prova leggendo, 
sfogliando, guardando il suo ultimo 
libro Stranalandia, Illustrato dal pit
tore Pirro Cuniberti. Un bestiario 
fantastico, assurdo, esilarante, che 
descrive, parodiando l'asettica serio
sità di un trattatene l'incredibile 
fauna di un'isola che non c'è. 

Perché tanto divertimento, e tanto 
genuino piacere, nella lunga sequela 
di strani incontri con stranissimi 
animali? Perché, appunto, la conti
nua fuga dalla realtà, i rapidissimi 
scarti logici con i quali Benni co
struisce il proprio mondo fantastico, 
costringono (senza violenza™) conti
nuamente il cervello ad abbandona
re la pigrizia consueta, 1 meccanismi 
quotidiani, abbandonandosi a una 
ginnastica del pensiero che sgran
chisce l'intelligenza. L'indifferenza, 
appunto, e cioè l'incapacità di sco
prire tra le righe della realtà l'emo
zionante ambiguità del possibile, del 
probabile, del chissà, viene abbando
nata come una zavorra, e l'apparen
te vacanza nella fantasia si rivela, 

alla fine, semplicemente un mode 
diverso di elaborare la realtà. 

Libro per bambini, Stranalandia 
subisce la stessa sorte di tanti «clas
sici» per l'infanzia e finisce per con
quistare gli adulti. Probabilmente 
in casi come questi, agisce soprattut 
to una forma inconscia di nostalgia 
Nostalgia della percezione destrut 
turata, elastica, disponibile del barn 
bini, non ancora abituati ad accetta 
re la realtà come una lunga sequeh 
di dati acquisiti. L'adulto prova, ac 
canto all'emozione della fantasia, li 
consolazione del sogno ritrovato: gì 
animali di Stranalandia sono sem 
pre esistiti, solo che ci eravamo di 
mentlcatl di loro, avevamo dawen 
creduto, sbagliando, che non ci fos 
sero. Bermi, ricordandosene, ha sem 
plicemente dato via libera alla me 
moria, una memoria senza rimorsi 
decidendo di rimettere Insieme 1 pez 
zi affidandosi all'estro e non all'espe 
rienza «adulta». 

Il risultato è dolce e piacevole, co 
me quando, dopo uno sforzo flsio 
armonioso e inabltuale, sentlam 
riattivarsi la circolazione di questa i 
quella parte del corpo. Fisloterapist 
della fantasia, ancora una volta Ben 
ni ci aluta a riesplorare compari 
polverosi e dimenticati della calott 
cranica, facendo dell'umorismo l'i 
nesauriblle pretesto per ribellarsi al 
la mortificante tutela del senso co 
mune. Da soli non saremmo mai ai 
rivati fino a Stranalandia. 

Michel* Serri 

Poesia Dalle meditazioni quotidiane di Primo Levi alle raccolte di Ramat, Canali, Sanes 

Sogni e saggezza, in rima o senza 

i suo studio torinese 

SILVIO RAMAT - «L'ARTE DEL PRI
MO SONNO- (San Marco dei Giusti
niani, pp. 70, s.i.p.) — Molto bello 
questo titolo, che coglie l'importanza 
di momenti muti e creativi nel corpo 
quasi immobile, che suppone un in
contrarsi sfumante tra sonno e ri
sveglio. Il sonno-sogno o il magico 
pre-sonno meditano a modo loro, in
congruenti e per immagini, a sa. E 
Silvio Ramat si interroga quasi imi
tandoli in versi, compiendo fedel
mente il rito di una quotidiana ma-
ditazione discreta o triste, pacata, 
assorta o grigia che cerca senso (o 
ammette di trovarne poco), varia
mente, in ciò che accade (nel viaggio, 
nella lettura, nel tempo che agisce e 
va, nella poesia, nella pena che volta 
a volta si restringe o si dilata ecc.), 
considerando, poi, «li nulla da rac
contare di se». L'arte del primo sonno 
Sremio internazionale Eugenio 

ontale 1964) è un libro di garbata, 
sobria malinconia diffusa, aperto 
agli sviluppi di una riflessione-regi
strazione quasi ininterrotta, stilisti
camente molto controllata Un libro, 
infine, nel quale Ramat è ormai mol
to lontano dall'ermetismo. 

* 
PRIMO LEVI • -AD ORA INCERTA-
(Garzanti, pp. 108, L. 15.000). — Lo 
stesso autore, nel risvolto di coperti
na, spiega che «ad intervalli irregola
ri, "ad ora incerta" ha ceduto alla 

spinta» della poesia «nata certamen
te prima della prosa*. Il libro racco
glie versi che vanno dagli anni Qua
ranta ad oggi, con vuoti quasi totali 
per il periodo *50-70 (segnati da im
portanti esiti narrativi: seconda edi
zione di Se questo è un uomo, pubbli
cazione di La tregua e Storie natura
li e si conclude con un capitolo di 
traduzioni (Heine, soprattutto).. Si 
vede che Levi non si occupa delle vi
cende diverse del territorio «poesia 
italiana contemporanea»: ma la cosa 
non è necessariamente un danno. 
Riesce comunque ad essere poeta, 
dal momenti a ridosso della tragedia 
di testi come Shemà («Considerate se 
questo è un uomo, / Che lavora nel 
fango / Che non conosce pace / Che 
lotta per mezzo pane / Che muore 

Ser un sì o per un no»), che è del '46, 
no agli anni *80, quando ci propone 

il conforto morale della sua saggez
za, il concreto del suo calore, e un 
affacciarsi di figure, come la talpa, il 
topo, l'elefante, la chiocciola, o l'aga
ve e l'ippocastano («II mio vicino di 
casa è robusto. / È un ippocastano di 
corso Re Umberto. / Ha la mia età 
(ma non la dimostra»). Intanto il 
2000 si avvicina, la vita corre via con 
l'orologio, il «tempo è scarso*. Libro 
non di ricerca (per fortuna) ma di 
onesta umanità che sente e parla. 

* 
ROBERTO SANESI • -TECHNE-

(Schelwiller. pp. 78, L. 10.000) — Non 
e facile dare una definizione della 
poesia di Sanesi, odi questa poesìa di 
Sanesi (che mi sembra ai suol livelli 
più elevati, come nel Rapporto infor
mativo del *66). Intanto si fa apprez
zare per la raffinata eleganza del
l'andatura, per il controllo intellet
tuale e l'equilibrio della pronuncia, 
per la scioltezza delle soluzioni me
triche. Sta di fatto che mentre II pen
siero guida costantemente il discor
so, lo sorveglia, e tutto sommato lo 
piega con fermezza discreta al suo 
volere, l'esito non è mal astratto, 11 
verso si nutre sempre di immagini e 
situazioni, di personaggi (a volte Il
lustri come Joyce) e luoghi. Cosicché 
la parola sostiene un suo peso e tono 
medi senza inciampi, muovendosi 
dal frammento narrativo, al concet
to, all'evocazione, oscillando tra am
biguità o allusioni e finzione di chia
rezza, in un gioco di rimandi vari 
ospitalmente labirintico. 

* 
LUCA CANAU - «TOCCATA E FU
GA- (Garzanti, pp. 212, L. 14.000) — 
La fluvialità di questo traduttore-
narratore-poeta è ben nota, tanto da 
essere divenuta quasi proverbiale. 
Toccata e tuga è la sua seconda rac
colta di versTdell*84, ed è, inevitabil
mente, dlseguale. Ma soprattutto 
nelle prime parti (che danno titolo al 
libro), il linguaggio, altre volte piut

tosto generico, diretto (o gonfio 
sembra precisarsi accentuando uni 
potesi di forma i cui caratteri parti 
colar! appaiono l'uso insinuante, r 
petuto, sottilissimo della rima e l'Ir 
stabilità del verso in un agitarsi < 
eniambements. Cosi gli umori e l'i 
nergla di Canali, l'indisciplina e 
suo diluvio di vissuto-pensato ci 
subilo esige di essere tradotto in ve 
si, trovano modalità espressive spe 
so efficaci. 

ARNALDO EDERLE • «IL FIOR 
D'OFELIA E ALTRE TENEREZZJ 
(Società di poesia-BertanUpp. 90,1 
10.000) — veronese, quaraniottenn 
Ederle aveva già pubblicato raccol 
minori, ed era apparso in un volun 
antologico di Guanda («Poesia Tre 
neU*81. Questo, Insomma, è quasi 
suo primo libro e Io segnala per 
capacità di articolare U discorso s 
condo modalità diverse (poemet 
narraUvo-rlevocativo, poemetto 
prosa, sequenze di brevi compor 
menti semi-lirici) ma nell'ambito 
una fisionomia linguistica o di pret 
lezioni di tono (medio, con frequen 
ambizione al basso) tutto somma 
costanti. Qualche legame con Par 
lombarda c'è senz'altro. C e quir 
una capacità di far coesistere di 
ironico e presenze affettive, chlan 
za comunicativa e misurata deus1 

della parola. 

Maurizio Cut» 
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